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DI MISERICORDIA» 
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«O Dio, che riveli la tua onnipotenza  
soprattutto con la misericordia e il perdono,  
continua a effondere su di noi la tua grazia,  

perché, camminando verso i beni da te promessi,  
diventiamo partecipi della felicità eterna». 

 
(Orazione della XXVI Domenica del Tempo Ordinario). 
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Questa traccia per il nostro cammino esprime anzitutto 
la gratitudine per il dono che papa Francesco ha fatto alla 
Chiesa e al mondo con l’Anno Santo straordinario, giubileo della 
misericordia.  
Sono pagine con limiti evidenti che ne documentano l’incompiutezza. 
Questo non è del tutto un male: ci impegna a dare completezza e 
concretezza. Questi appunti, infatti, forniscono piuttosto dichiarazioni 
di intenti che veri e propri obiettivi: fissarli richiede approfondita 
conoscenza della nostra realtà e una più ampia consultazione. 
Documentano una comunità cristiana ancora poco estroversa e poco in 
uscita, ma è sicuramente una Chiesa viva e in cammino. Viene 
tratteggiato soltanto un ambito, quello della iniziazione cristiana, ma 
con una duplice attenzione: alla famiglia e ad una catechesi che tiene 
conto delle esigenze dell’evangelizzazione. 
Gli appunti che - con una certa audacia - ci diamo come programma 
pastorale per il 2015/2016 verranno consegnati alla diocesi domenica 27 
settembre, giorno del mandato agli operatori pastorali e festa del rientro dopo 
la pausa estiva.  
A fine anno pastorale, sabato 11 giugno 2016, terremo la verifica che sarà 
caratterizzata anzitutto dal rendimento di grazie per quanto il Signore 
avrà compiuto per noi, nonostante noi, e dallo scambio di esperienze e 
doni spirituali, con eventuali correzioni di rotta.  
Il “pacchetto” che raccoglie queste note, insieme al calendario pastorale, 
è offerto dal vescovo unitamente ai centri pastorali della diocesi. 
 

  
 

+ Andrea Turazzi 
 
 
Pennabilli, 14 settembre 2015 
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INTRODUZIONE 
 
 
Con uno stile di comunione 
 

1. Gesù ci insegna la dimensione di famiglia della vita cristiana: amore 
reciproco, gara nello stimarsi a vicenda, simpatia verso le altrui iniziative 
come verso le proprie. Il programma pastorale è uno strumento 
indispensabile per una comunità anche se la corsa del Vangelo non 
dipende da strategie umane. È il segno concreto di cose decise e 
preparate insieme, della serietà e della passione con cui si affronta il 
cammino.  
Il metodo è quello già sperimentato: 
sintonia con le indicazioni della Chiesa; 
valorizzazione di quanto già esiste nella diocesi, le “cose di sempre” con 
nuove motivazioni; 
aggiornamento della fotografia e della lettura della situazione umana e 
spirituale del territorio per cogliere urgenze e problemi; 
valutazione delle risorse disponibili e promozione di quelle ancora 
inespresse; 
ricerca di obiettivi sempre più precisi e concreti (l’obiettivo non va 
confuso con la meta che, per sua natura, è ampia, da tenere presente 
come orientamento generale);  
consegna del programma, domenica 27 settembre 2015, a tutta la 
comunità, protagonista nel cammino pur con livelli diversi di 
responsabilità; 
promozione del ruolo dei centri pastorali diocesani: catechesi, liturgia, 
carità, missioni ed ecumenismo, vocazioni, gioventù, salute, cultura e 
scuola, società e lavoro, comunicazioni sociali, azione cattolica; 
verifica al termine del cammino per fare sempre meglio quello che il 
Signore chiede: sabato 11 giugno 2016. 
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2. Il programma pastorale di quest’anno può essere raffigurato con una 
ellissi; due infatti sono i fuochi. Due centri, ma integrantisi (nessun 
pericolo di strabismo!): attorno al primo centro gravita l’accoglienza 
dell’Anno Santo incentrato sulla Misericordia (troveremo indicazioni 
pratiche e organizzative, ma soprattutto lo spirito con cui vivere il 
Giubileo); attorno al secondo gravita l’attenzione alla pastorale ordinaria 
e, per quest’anno, l’attuazione di una sua dimensione: l’evangelizzazione. 
 
3. Non giova lamentarsi che la diocesi non ha un indirizzo e linee di 
cammino. Le indicazioni ci sono, perfino sovrabbondanti: da quelle di 
sempre, come il tracciato dell’anno liturgico e l’assetto pastorale 
classico, al magistero della Chiesa; dai gesti eloquenti di papa Francesco 
alla ricchezza di pensiero che ci hanno lasciato i nostri pastori. 
L’impressione di un certo sfilacciamento dipende probabilmente da 
ciascuno di noi, dalla poca cordialità nell’accogliere le proposte, dalle 
difficoltà ad orientarci nella complessità e dalla pretesa delle novità e del 
“tutto e subito”. 
La verità è che siamo in cammino con la responsabilità di nuove sfide, 
assolutamente inedite. In cima al nostro programma teso alla nuova 
evangelizzazione potremmo porre nuovamente la preghiera sacerdotale 
di Gesù: uniti perché il mondo creda (cfr. Gv 17, 21). 
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«Una grande gioia mi è venuta dal santo,  
per la misericordia che presto vi giungerà dall’eterno,  

vostro salvatore» (Baruc 4,22). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
PRIMA PARTE 

 
 
Il vescovo scrive 
 
4. Con viscere di misericordia (cfr. Lc 1, 78 Vulgata). Con queste parole, 
prese dalle prime pagine del Vangelo di Luca, possiamo indicare il 
cammino per la nostra comunità diocesana. Dentro di noi e attorno a 
noi sentiamo il bisogno di essere accolti, capiti e salvati. Abbiamo 
l’impressione, nonostante il progresso scientifico-tecnologico ed un 
certo benessere, di aver smarrito l’anima e il senso della esistenza. 
Tuttavia, pensiamo che se qualcuno ci amerà, ritroveremo la forza della 
speranza. Le cronache della torrida estate appena trascorsa ci ricordano, 
impietosamente, la nostra situazione nonostante le fughe dalle città 
verso luoghi di evasione e di divertimento. Solo un rapido zapping: sullo 
sfondo di una minacciosa crisi internazionale ecco nuovi incubi di 
cronaca nera, sbarchi di profughi e morti senza numero nel profondo 
del “mare nostrum”, incidenti, ballo, sballo e trappole mortali… ma 
anche le situazioni più orribili non sono che un grido di aiuto. 
Ci sarà davvero qualcuno che saprà amarci? Papa Francesco propone un 
anno di misericordia: per accoglierla e per offrirla. Sulla soglia di questo 
nuovo anno lancio un messaggio ai miei fratelli e alle mie sorelle, per 
assicurare, qualora ce ne fosse bisogno, che davvero siamo amati. 
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Agli amici che difficilmente incontro nelle visite pastorali 
 
5. Cari amici, siete i primi nel mio pensiero anche se – ahimè – non 
reperibili nel mio database. Non vi nascondo il timore di essere 
invadente, ma confesso il desiderio forte di incontrarvi. Saprò trovare il 
modo? Vorrei che il vescovo, insieme alla comunità cristiana, divenisse 
sempre più accogliente verso chi è in ricerca o semplicemente verso chi 
è di altra convinzione e di altra cultura. Non so se questo saluto vi 
raggiungerà, lo spero! Ho il timore possa galleggiare smarrito come il 
messaggio del naufrago tra i flutti.  
Può darsi che il mio linguaggio vi appaia distante e perfino inaccessibile.  
Ammiro il desiderio di umanesimo che c’è in tanti di voi e per il quale 
possiamo lavorare insieme, dialogare e condividere il meglio. Vale per 
ciascuno la chiamata ad essere disponibili al cambiamento per essere più 
autentici ed aperti. Per parte mia non voglio sottrarmi... Ma non sarei 
vero se tacessi quello che porto in cuore, cioè il punto centrale della mia 
fede che vorrei comunicare come atto di amicizia: l’esperienza cristiana 
di per sé non è un’arte del buon vivere, e neppure una morale, ma 
l’incontro con una persona viva, Gesù Cristo. Mi ha incontrato e molto 
è cambiato dal quel giorno. Mi ha incontrato come Misericordia. 
Misericordia prima che compassione è apprezzamento e stima; così sta 
scritto: Tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima ed io ti amo (Is 43, 
4).  
Vorrei tanto che vivessimo l’incontro nella Chiesa come ingresso in una 
famiglia. L’accoglienza è il reciproco farsi dono l’uno all’altro.  
Chiudo con una domanda: che cosa ostacola, secondo voi, il 
compimento di tutto questo? 
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Ai giovani, alle parrocchie, ai movimenti, alle istituzioni ecclesiali  
 
6. Guardo a voi giovani con ammirazione: tanti di voi sono un modello 
per i più piccoli e per noi adulti, non solo perché speranza per il futuro, 
ma perché dono già nel presente con il vostro stile, il vostro entusiasmo 
e la vostra ricorrente domanda: “Signore, come posso servirti?”.  
Vivo con tutti, giovani e adulti, la spinta ad uscire, ad allargare la tenda 
(cfr. Isaia 54,2), ad offrire una testimonianza coraggiosa. Ognuno, 
singolarmente e insieme agli altri, è responsabile dell’annuncio bello e 
ancora fresco del Vangelo di Gesù. A noi, peccatori perdonati, il Signore 
dice: va’ e annuncia ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ti ha usato 
(cfr. Mc 5,19). Permettete una domanda: siamo convinti della novità del 
Vangelo? Siamo consapevoli che il Signore ci precede su ogni strada? 
Siamo persuasi che la sua tenerezza è all’opera in ogni situazione? 
Rinnoviamo, con l’entusiasmo e lo stupore della prima volta, 
l’esperienza della grazia del Vangelo e raccontiamone i frutti.  
Questo Anno Santo – che sta per iniziare – sarà accompagnato dalla 
lettura liturgica del Vangelo di Luca. La chiave che ci permetterà di 
penetrarlo è la misericordia del Padre manifestata nelle parole e nei gesti 
di Gesù. Si impone l’opportunità di un nuovo assetto pastorale. Ad 
esigerlo non sono solo le mutate condizioni sociologiche, né la scarsità 
di presenze sacerdotali, ma la presa di coscienza del battesimo e del 
sacerdozio regale che risplende nella vita di ogni cristiano, di ogni laico 
nella Chiesa. Il nuovo assetto comporta: assunzione di responsabilità da 
parte di ciascuno, ridistribuzione di compiti, disponibilità al movimento, 
collaborazione tra parrocchie vicine, superamento di vecchi 
campanilismi, unità e partecipazione al cammino comune della diocesi. 
Il nuovo assetto, in definitiva, è una pedagogia “dell’essere, del sapere e 
del saper fare insieme”. È comunione in atto.  



  10 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ai miei fratelli presbiteri  
 
7. Vi propongo di passare dal sentirci “colleghi” all’essere realmente 
“fratelli”. Uniti faremo risplendere la presenza dell’unico sacerdote e 
pastore, Gesù. Questo passaggio è possibile e si fonda sull’ontologia del 
sacramento dell’Ordine e sulla sua efficacia: è azione dello Spirito che 
plasma il presbiterio e lo costituisce una cosa sola col vescovo (cfr. LG 
28). Perché la comunione sia reale occorrono: la frequentazione 
reciproca, i segni dell’amicizia, lo scambio dei pensieri e delle esperienze 
di fede e di vita, l’esercizio effettivo ed affettivo della comunione. 
Viviamo ed operiamo “dispersi” sul territorio della diocesi, ma il ritorno 
al centro è un vero rientro a casa. È responsabilità di tutti “fare casa”. 
Crescano l’unità nell’affetto e nell’accoglienza delle diversità (sono 
ricchezza), l’unità nell’indirizzo pastorale da perseguire, l’unità nella 
comune fede. Il nuovo assetto pastorale chiede anche ai presbiteri 
disponibilità al cambiamento, al lavoro su diverse comunità, alla 
collaborazione con i confratelli vicini (nei presìdi pastorali e nei 
Vicariati), alla valorizzazione dei laici e dei consacrati e alla integrazione 
della propria azione con quella dei centri diocesani. 
La formazione e lo studio qualificano la vita del prete. Quello dedicato 
allo studio e alla meditazione non è tempo perso o rubato all’apostolato. 
Primo impegno è la custodia del dono che è in noi per l’imposizione delle mani 
(cfr. 1Tim 4,14). Pertanto ci faremo scrupolo di partecipare con 
puntualità e cuore aperto agli appuntamenti presbiterali: il ritiro mensile, 
gli esercizi spirituali annuali e l’aggiornamento. 
Con quale suggestione interiore percorreremo l’anno giubilare? Ogni 
giorno il presbitero ripete una chiamata alla convivialità: beati gli invitati 
alla Cena del Signore. Siano queste le parole che alimentano la nostra 
spiritualità di uomini di misericordia e di accoglienza. 



  11 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Alle famiglie 
 
8. È gioia per tutti considerare il grande dono che il Creatore ci ha fatto 
con il matrimonio, fondamento della famiglia (cfr. Genesi 2,21-24; 
Matteo 19,5), amore fra un uomo e una donna, amore fecondo ed 
aperto alla vita. Non manchino il coraggio e l’entusiasmo nel vivere la 
comunità familiare in tutta la sua bellezza: la famiglia comunità d’amore, 
luogo di intense relazioni, scuola di vita, accoglienza delle differenze, 
talvolta ospedale e indispensabile sostegno, prima cellula dell’umanità, 
investimento per la società… Le famiglie sanno che quanto lo Stato dà 
alla famiglia è piuttosto una restituzione.  
Come rispondere agli attacchi alla famiglia? 
Riaffermiamo in tutte le sedi la ragionevolezza delle nostre posizioni, 
offriamo umilmente la testimonianza delle nostre scelte di vita, 
chiediamo più attenzione per le politiche familiari, sosteniamoci tra 
famiglie. 
Insieme a questa azione, prevalentemente culturale e sociale, 
raccontiamo con la vita il vangelo del matrimonio: la relazione sponsale 
immagine di Dio Trinità d’amore, il dono sacramentale del “principio” 
che di due, uomo e donna, fa una carne sola, l’effusione dello Spirito 
Santo che rende capaci di unità, di fedeltà e di permanenza nel patto 
coniugale, l’azione redentrice di Cristo che innalza il matrimonio e la 
famiglia a via di santificazione, l’amore del Padre che allarga e benedice 
la fecondità che fa crescere ed educa, la Chiesa che vede nella famiglia 
una formidabile alleata per la trasmissione della fede. 
In famiglia apprendiamo tutti la lezione della tenerezza e della 
misericordia: portare i pesi gli uni degli altri (cfr. Gal 6,2). 
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Alle sorelle e ai fratelli chiamati alla vita consacrata 
 
9. Misericordia io voglio, non sacrifici (Mt 9,13): voi consacrati siete la carezza 
di Dio per la nostra gente. Con la preghiera e con le opere di 
misericordia vi chinate con intelligenza e delicatezza sulle nostre 
fragilità, come faceva Gesù. Siete un dono straordinario per la Chiesa e 
lo siete non tanto per quello che fate o per il credito che vi guadagnate 
sul campo, ma per quello che siete. Da parte nostra è necessario il più 
grande rispetto per la vostra forma di vita senza invadenze e pretese, 
neppure con il pretesto di nobili motivi. 
Se la Provvidenza vi ha collocato in questa terra e in questa Chiesa 
locale (talvolta per antica tradizione, talvolta per imprevedibili 
circostanze) è sicuramente per un disegno di benedizione verso di essa 
come fu Abramo per le generazioni future, uscito dalla sua terra verso 
un luogo indicato dal Signore (cfr. Gen 12,1-3). Siete qui non 
semplicemente come ospiti (ospiti e pellegrini in verità lo siamo tutti!), 
ma come sorelle e fratelli; il legame con la Chiesa universale si radica in 
quella particolare. 
Le vostre comunità, su questa nostra terra, sono come altrettanti pozzi: 
si viene a voi per attingere sapienza e carità, per imparare l’arte della 
preghiera e del discernimento spirituale, per godere e partecipare, in 
qualche modo, dei vostri canti e del vostro carisma, che è lievito per 
tutti. Pongo una domanda: che cosa significa per voi, oggi e qui, essere 
evangelizzatori?  
Vi auguro un anno straordinario e pieno di frutti e ripeto con 
sant’Agostino: «È più facile che Dio trattenga l’ira più che la 
misericordia». 
 
A ciascuno dei destinatari dei miei pensieri chiedo di essere quella 
parola che dice un aspetto della misericordia: tu sei prezioso ai miei occhi, 
perché sei degno di stima ed io ti amo; annuncia la misericordia che ti ha usato; beati 
gli invitati alla Cena del Signore; portare i pesi gli uni degli altri; misericordia io 
voglio, non sacrifici; parole che, come altrettanti petali, espandono il 
profumo della misericordia del Signore. 
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«O Dio, voi che siete!  
L’Ecclesiaste vi chiama Onnipotenza,  i Maccabei vi chiamano Creatore,  

l’Epistola agli abitanti d’Efeso vi chiama Libertà,  
Baruch vi chiama Immensità, i Salmi vi chiamano Saggezza e Verità,  

Giovanni vi chiama Luce, i Re vi chiamano Signore,  
l’Esodo vi chiama Provvidenza, il Levitico Santità, Esdra Giustizia;  

la creazione vi chiama Dio e l’uomo vi chiama Padre;  
ma Salomone vi chiama Misericordia,  
che è il più bello di tutti i vostri nomi»  

(VICTOR HUGO, I miserabili, I, I,V).  
 
 
 
 
 
 
 
 
SECONDA PARTE 

 
 
Un’urgenza verso l’umanità di oggi 
 

10. La Chiesa, esperta in umanità, facendo proprie “le gioie e le 
speranze, le tristezze e le angosce degli uomini di oggi, dei poveri 
soprattutto e di tutti coloro che soffrono” (GS 1), sente l’urgenza di 
annunciare la misericordia di Dio. Il suo primo compito, soprattutto in 
un momento come il nostro, carico di contraddizioni e sofferenze, è 
quello di camminare insieme a tutti nella grande esperienza della 
misericordia di Dio, contemplando il volto di Cristo. Papa Francesco ha 
donato alla Chiesa uno straordinario anno giubilare per far risuonare 
con gesti di perdono, di sostegno, di aiuto, di amore, la misericordia del 
Padre che non si stanca mai di offrirla (cfr. MV 25). 
L’Anno Santo non consiste nella diffusione di una devozione, ma nel 
mostrare il volto stesso di Dio. La misericordia divina è: fonte di gioia, 
condizione della nostra salvezza, rivelazione piena di Dio Trinità 
d’Amore, atto col quale Dio ci viene incontro, legge fondamentale per 
ogni cuore, via che unisce Dio e uomo, responsabilità per i credenti 
chiamati ad essere segno dell’amore di Dio (cfr. MV 1). 
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Le tappe dell’Anno Santo: dodici mesi di grazia e di grazie 
 

11. L’Anno Santo si aprirà a Roma l’8 dicembre 2015 in collegamento 
con la solennità dell’Immacolata: dinanzi alla gravità del peccato, Dio 
risponde con la pienezza del perdono, «nessuno può porre un limite 
all’amore di Dio che perdona» (MV 3). 
Nella diocesi l’Anno Santo inizierà la domenica successiva, il 13 
dicembre 2015, terza di Avvento, con l’apertura della Porta della 
Misericordia nella Cattedrale di Pennabilli (ore 16) e poi, il 20 dicembre 
(ore 10,30) nella Cattedrale di San Leo. Altre Porte della Misericordia 
verranno aperte in luoghi cari alla spiritualità del nostro popolo nei quali 
spesso viene toccato nel cuore dalla grazia e trova la via della 
conversione: Basilica di San Marino (RSM), Santuario del Crocifisso a 
Talamello, Santuario della Madonna del Faggio all’Eremo di Carpegna, 
Santuario del Beato Domenico Spadafora a Montecerignone, Santuario 
del Cuore Immacolato di Maria a Valdragone (RSM).  
Il vescovo, il primo sabato di ogni mese, guida una “stazione giubilare” 
in questi e in altri luoghi significativi per la spiritualità diocesana.  
L’8 dicembre è pure il cinquantesimo anniversario della conclusione del 
Concilio Vaticano II, un evento che segna l’inizio di un nuovo percorso 
nella storia della Chiesa, soffio dello Spirito, voluto per annunciare, in 
modo nuovo, il Vangelo di sempre: «Tutta questa ricchezza dottrinale è 
rivolta in un’unica direzione: servire l’uomo. L’uomo, diciamo, in ogni 
sua condizione, in ogni sua infermità, in ogni sua necessità. La Chiesa si 
è quasi dichiarata l’ancella dell’umanità, proprio nel momento in cui 
maggiore splendore e maggiore vigore hanno assunto, mediante la 
solennità conciliare, sia il suo magistero ecclesiastico, sia il suo pastorale 
governo: l’idea di ministero ha occupato un posto centrale» (PAOLO VI, 
Allocuzione, 7 dicembre 1965).  
La prima opera commessa a chi accoglie l’invito giubilare è la fede nella 
misericordia di Dio e il cammino verso l’umanità bisognosa: «Andare incontro ad 
ogni persona portando la bontà e la tenerezza di Dio» (MV 5). 
 
12. L’anno giubilare si concluderà il 20 novembre 2016, solennità di 
Cristo Re. La Misericordia non è debolezza, ma piuttosto la qualità 
dell’on-nipotenza divina (cfr. Orazione della XXVI Domenica del Tempo 
Ordinario). Misericordia è uno dei nomi di Dio nell’Antico Testamento. 
Nome che torna frequentemente nei Salmi (103, 3-4; 146, 7-9; 147, 3.6 e 
tutto il Salmo 136 dove ricorre come ritornello eterna è la sua misericordia).  



  15 

 

La Scrittura ci pone di fronte non ad un’idea astratta, ma alla realtà 
concreta con la quale Dio rivela il suo amore, amore di padre e di 
madre. Un amore viscerale che proviene cioè dall’intimo «come il 
sentimento profondo, naturale, fatto di tenerezza e di compassione, di 
indulgenza e di perdono» (MV 6).  
 
La comunità cristiana: luogo del perdono e della festa 
 

13. Immaginiamo di essere di fronte ad un grande specchio: i volti si 
riflettono come sono in verità. Di fronte ad uno specchio si può peccare 
di vanità, ma più spesso si resta delusi. Le nostre comunità allo specchio 
prendono coscienza di come sono: peccatrici e “circondate di 
infermità”. La liturgia le mette in ginocchio ogni domenica e le fa 
gridare: «Signore pietà!», prima di celebrare i divini misteri. Solo dopo 
una sincera presa di coscienza può nascere un autentico pentimento, 
indispensabile pedagogia che fa riferimento alla verità della nostra 
condizione umana profondamente segnata dal peccato. Oggi si è poco 
disposti a sentirsi peccatori. E noi? 
 
Quale visione abbiamo del volto di Dio?  
 

14. Alcuni denunciano il sopravvivere del vecchio retaggio di un dio 
giudice inquietante e severo. Non lo sanno vedere come il Dio che ha 
creato e ricrea con la potenza del suo perdono, il Dio che con una sola 
parola ha fatto l’universo e che con il sacrificio del Figlio lo redime. Il 
perdono è il dono più grande che ci fa! Gesù crocifisso è il volto della 
misericordia del Padre. La sua morte sulla croce è intrisa di sangue e di 
perdono: Padre perdonali, non sanno quello che fanno (Lc 23,34). A salvare 
non è il dolore, ma l’amore. La morte violenta e ingiusta di Gesù viene 
trasformata in sacrificio d’amore.  
 
15. La colpa reclama un superamento. Di solito si ricorre alla ritorsione 
e alla vendetta. Nel Padre Nostro viene affermato che la colpa può 
essere superata solo dal perdono. Il perdono non è un colpo di spugna, 
un “mettere una pietra sopra” o un’improbabile dimenticanza 
(perdonismo). La colpa è una realtà oggettiva che lacera. Il perdono è 
un prezzo che viene pagato da colui che lo mette in atto. Egli vede la 
colpa, decide di superarla in sé e la brucia, così rinnova se stesso e 
innesca un processo di purificazione. Quando dice: “Io ti perdono”, 
neutralizza il male. Una sfida e un rischio, ma sorgente di gioia. È 
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difficile realizzare il perdono con le proprie forze. È una grazia da 
chiedere. 
 
16. Particolarmente significativo è il Vangelo di Luca (scriba 
mansuetudinis Christi), vangelo che ci accompagnerà per tutto l’anno 
liturgico (Anno C). Lo avremo particolarmente presente anche 
attraverso la sussidiazione che ci verrà offerta dal centro pastorale 
liturgico diocesano, specialmente nei tempi forti. 
«La misericordia di Dio è la sua responsabilità per noi. Lui si sente 
responsabile, cioè desidera il nostro bene, vuole vederci felici, colmi di 
gioia e sereni. È sulla stessa lunghezza d’onda che si deve orientare 
l’amore misericordioso dei cristiani. Come ama il Padre, così amano i 
figli» (MV 9). 
La giustizia è il primo passo, necessario e indispensabile, ma la Chiesa, 
ammaestrata dal Signore, va oltre: si fa carico dell’annuncio del perdono. 
È soprattutto attraverso il sacramento della Penitenza o Riconciliazione 
che la Chiesa diviene strumento della misericordia. Nell’Anno Santo 
faremo tante volte esperienza di questo sacramento, sarà per tutti fonte 
di gioia ed innescherà un processo a catena di riconciliazioni. 
 
I segni dell’Anno Santo 
 

17. Il pellegrinaggio: è un segno classico del Giubileo, ma da collegare al 
cammino interiore ed esteriore della carità: Camminare nella carità (cfr. Ef  
5,2). Pertanto, si giunge e si attraversa la Porta Santa per lasciarsi 
abbracciare dalla misericordia di Dio e per ottenere la grazia di essere 
poi misericordiosi verso gli altri. Per questo il motto dell’Anno Santo, 
secondo papa Francesco, sarà: «Misericordiosi come il Padre» (MV14).  
È previsto un pellegrinaggio a Roma insieme alle diocesi sorelle della 
Romagna nelle date 11-12-13 marzo 2016. Ogni vicariato viene invitato 
ad organizzare, nel corso dell’anno, un pellegrinaggio alla Cattedrale di 
Pennabilli. È da considerarsi un vero e proprio pellegrinaggio anche la 
partecipazione alle “stazioni giubilari” che si terranno il primo sabato 
del mese. Sono invitati ad unirsi ai fedeli residenti in questi luoghi tutti i 
fedeli della diocesi che lo vorranno. 
Inoltre, con gli ammalati e i disabili faremo un pellegrinaggio a Loreto: 
27-28-29-30 luglio 2016, mentre i giovani dal 25 al 31 luglio 
parteciperanno come pellegrini alla Giornata Mondiale della Gioventù a 
Cracovia (Polonia).  



  17 

 

18. La conversione. «Questo è il momento favorevole per cambiare vita! 
Questo è il tempo di lasciarsi toccare il cuore. Davanti al male 
commesso, anche a crimini gravi, è il momento di ascoltare il pianto 
delle persone innocenti, depredate dei beni, della dignità, degli affetti, 
della stessa vita. Rimanere sulla via del male è solo fonte di illusione e di 
tristezza. La vera vita è ben altro. Dio non si stanca di tendere la 
mano» (MV 19).  
La Quaresima nell’anno giubilare verrà vissuta come un tempo speciale 
per accogliere la misericordia e vivere digiuno e carità (cfr. Is 58, 6-11). 
Rilanciamo l’iniziativa “24 ore per il Signore” (nel venerdì e sabato che 
precedono la quarta Domenica di Quaresima). Ribadiamo l’importanza 
di rilanciare il sacramento della Riconciliazione, molto bella l’indicazione 
di papa Francesco per i confessori (cfr. MV 17). I sacerdoti saranno gli 
artefici di un incontro carico di umanità e sorgente di liberazione.  
Il Papa ha promesso l’invio di “missionari della misericordia” con pieni 
poteri di assolvere e ha dato facoltà a tutti i sacerdoti di assolvere 
dall’abominevole delitto dell’aborto, come viene chiamato dal Concilio 
(GS 51, cfr. GS 28).  
 
19. Opere giubilari. L’Anno Santo ci ripropone le opere di misericordia 
corporali e spirituali (cfr. MV 15). È su queste che saremo giudicati (cfr. 
Mt 25, 31-45). Sono il prolungamento dei gesti compiuti dal Messia, 
espressioni della sua missione (cfr. Is 61, 1-2 citato in Lc 4); opere da 
compiere con gioia (cfr. 2Cor 9,7). Ogni opera di misericordia verrà 
segnalata mensilmente nel calendario pastorale e verrà ripresa nelle 
“stazioni giubilari” con l’invito a condividere esperienze. Un’opera che 
potrebbe realizzarsi in questo giubileo straordinario è un centro di 
ascolto familiare. La sua realizzazione è impegnativa e delicata, ma 
intanto potrebbe partire con la ricerca di risorse e persone.  
 
20. L’indulgenza. L’indulgenza nell’Anno Santo ha un rilievo particolare. 
Il perdono di Dio per i nostri peccati non conosce confini. Lasciarsi 
riconciliare con Dio è possibile attraverso il mistero pasquale e la 
mediazione della Chiesa. Ma nonostante il perdono, nella nostra vita 
portiamo le contraddizioni che sono la conseguenza dei peccati. La 
Confessione rimette il peccato, eppure l’impronta negativa rimane in 
noi, ma la misericordia di Dio è più forte anche di questo. E diventa 
indulgenza del Padre che, attraverso la Chiesa, sposa di Cristo, libera dal 
peccato e da ogni residuo (cfr. MV 22).  
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L’indulgenza è anche una esperienza della comunione dei santi: amore 
che va e che viene. Indulgenza è sperimentare la santità della Chiesa che 
partecipa a tutti i benefici della redenzione.  
Si programmino nelle parrocchie momenti di catechesi sul significato 
dell’indulgenza.  
Possono essere considerate Giornate giubilari quelle dedicate ad una 
particolare categoria di persone che potranno lucrare l’indulgenza e tutti 
i benefici spirituali dell’Anno Santo. Ad esempio il Giubileo dei giovani, 
dei politici, dei consacrati, dei medici e del personale infermieristico, dei 
sacerdoti, ecc.  
Verrà dedicato al Giubileo un numero speciale del nostro periodico 
“Montefeltro”. 
 
La Madre della Misericordia 
 

21. Nessuno come Maria ha conosciuto la profondità di Dio fattosi 
uomo. Maria ha partecipato intimamente al mistero della sua morte 
redentrice; arca dell’Alleanza, ha cantato la misericordia del Signore che 
si estende di generazione in generazione (Lc 1,50). Testimone delle parole di 
perdono pronunciate da Gesù dalla croce, ella attesta che la sua 
misericordia non conosce confini. La preghiamo “Regina di 
misericordia” per la sua potenza di intercessione. 
In preparazione all’Anno Santo e in concomitanza con la celebrazione 
del Sinodo ordinario sulla famiglia, i parroci aiutati da alcune persone 
disponibili - veri e propri missionari - consegneranno ad ogni famiglia in 
dono una corona perché in ogni casa, nel mese di ottobre, si preghi il 
Rosario o parte di esso.  
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INDICAZIONI OPERATIVE 
 
 
 
Nella attuale situazione, caratterizzata da una cultura che ha 
smarrito il senso del peccato, è parte essenziale 
dell'evangelizzazione e grave dovere dei cristiani annunciare, 
inscindibilmente, la gravità del peccato e delle sue conseguenze 
personali e sociali, e la ricchezza della misericordia del Padre. 
 
Si ricorra spesso al sacramento della Riconciliazione, sacramento di 
guarigione: necessario per la remissione dei peccati mortali, 
vantaggioso per la remissione dei peccati veniali e per il progresso 
nella vita spirituale, proficuo nei momenti importanti della 
esistenza, nei quali si devono prendere decisioni che impegnano 
tutta la vita.  
 
Il sacramento della Riconciliazione può essere celebrato secondo tre 
forme rituali. Si ricorda che la prima forma - riconciliazione dei 
singoli penitenti - costituisce il modo normale e ordinario della 
celebrazione sacramentale e non deve essere lasciata cadere in 
disuso o essere trascurata. La seconda forma - riconciliazione di più 
penitenti con confessione e assoluzione individuale - sottolinea 
maggiormente gli aspetti comunitari della penitenza, ma può essere 
equiparata alla prima per quanto riguarda la normalità del rito. La 
terza forma - riconciliazione di più penitenti con la confessione e 
l’assoluzione generale - riveste un carattere di eccezionalità, non è 
quindi lasciata a propria discrezione ma è regolata da apposita 
disciplina».  
 
Si raccomanda la celebrazione comunitaria della Riconciliazione per 
una educazione alla dimensione comunitaria del sacramento, 
soprattutto in occasioni particolari, quali il tempo di Avvento e di 
Quaresima, le stazioni giubilari, la visita pastorale, il periodo della 
solenne esposizione annuale dell’Eucaristia, la preparazione alle 
feste patronali e durante il cammino della iniziazione cristiana dei 
fanciulli e dei ragazzi.  
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«L’architrave che sorregge la vita della Chiesa è la misericordia.  
Tutto della sua azione pastorale dovrebbe essere avvolto  

dalla tenerezza con cui si indirizza ai credenti.  
Nulla del suo annuncio e della sua testimonianza verso il mondo  

può essere privo di misericordia» (PAPA FRANCESCO, MV 24). 
 

 
TERZA PARTE 
 
Una risposta al desiderio di gioia 
 

22. L’attenzione all’evangelizzazione, alla catechesi e alla formazione in 
genere è una priorità. Non dobbiamo dare per scontato l’incontro con 
la persona di Gesù Cristo, un incontro portatore di gioia, “la gioia del 
Vangelo”. C’è un pregiudizio secondo il quale l’esperienza cristiana si 
accompagna a tristezza, rassegnazione, rinuncia. Occorre la fede, ma 
occorre anche la gioia. Non è inopportuno desiderare e proporsi la gioia 
anche sullo sfondo incerto e cupo di questi giorni difficili. Non di solo 
pane vive l’uomo, ma anche del compimento dei suoi desideri più 
profondi. La lettura della situazione può portare ad una sorta di 
incupimento. Bisogna resistere alla tentazione e volgere lo sguardo sui 
tanti segni di speranza e di bene. Per i credenti la speranza, virtù 
teologale, offre occhi con i quali guardare la realtà e soprattutto offre 
energia e creatività. Ecco io faccio una cosa nuova, proprio ora germoglia; non ve 
ne accorgete? (Is 43,19); a questo rimprovero profetico potremmo 
collegare l’invito delicato di Gesù a Marta: Non ti ho detto che, se credi, 
vedrai la gloria di Dio? (Gv 11, 40). 
 
23. Ci sono, realisticamente, segni del tempo che ci mettono in allerta, 
bagliori che scuotono la nostra sonnolenza, nuvoloni oscuri che 
avanzano inquietanti. Siamo chiamati a vivere questo tempo nel quale 
dobbiamo stare saldi come la sentinella che non abbandona il suo posto di guardia 
(cfr. Is 21,11); stare come la fiamma che tutta si consegna alla lucerna, 
attenta a non lasciarsi piegare, ritta e luminosa nel momento presente. 
Ci sovvengono le parole attribuite al diacono Lorenzo: «La mia notte 
non conosce oscurità». Nel rosseggiare della sera possiamo intravvedere 
un giorno migliore: Quando si fa sera, voi dite: beltempo, perché il cielo rosseggia 
(Mt 16,2). Le difficoltà del tempo presente sono per il credente 
altrettanti appelli all’impegno e alla responsabilità. 
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Poggiare l’orecchio sulla propria terra, per sentirne il più intimo 
dolore, ma anche il primo vagito del nuovo 
 

24. L’anno scorso il consiglio presbiterale diocesano si è più volte 
interrogato sulla situazione religiosa nelle nostre comunità; una lettura 
che può essere sempre ripresa, riveduta, corretta, ampliata.  
Nella predicazione, nell’insegnamento e nella catechesi ci sembra di 
poter dire che siamo sostanzialmente fedeli all’annuncio dell’evento 
cristiano. Riteniamo che la crisi di fede sia dovuta all’allontanamento 
dalla sorgente che è la Parola di Dio: «L’ignoranza delle Scritture è 
ignoranza di Cristo» (SAN GIROLAMO, Commento a Isaia). L’Esortazione 
Apostolica “Evangelii Gaudium” coglie nel segno quando invita a 
riscoprire e a valorizzare la Parola di Dio. 
Nella “fotografia” delle nostre comunità notiamo: la cerchia dei 
praticanti numericamente molto ridimensionata, decisamente anemica 
dal punto di vista biblico-teologico; la cerchia più ampia dei non 
praticanti o con una pratica saltuaria, tradizionale o legata ad alcuni 
momenti; infine l’insieme di quanti si dicono non credenti o non si 
identificano nella comunità cristiana. Nella prima e nella seconda cerchia 
si dà per scontata la fede, senza tenere conto della distinzione tra 
evangelizzazione e catechesi. L’evangelizzazione porta all’incontro con 
la persona di Gesù, col suo messaggio e con l’evento della sua morte e 
risurrezione. La catechesi invece è il momento successivo 
dell’approfondimento, dello sviluppo organico e sistematico della fede. 
La situazione di tante persone delle nostre comunità ci porta a pensare 
che occorra paradossalmente rendere credenti i praticanti, mentre un 
tempo erano i credenti che venivano accompagnati e introdotti nella 
pratica.  
 
25. Il calo numerico nelle assemblee domenicali è davanti agli occhi di 
tutti; preoccupanti soprattutto le assenze dei giovani, dei ragazzi e 
perfino dei bambini che frequentano l’iniziazione cristiana. Il calo è 
anche nelle file degli impegnati parrocchiali. Anche la crisi vocazionale 
in atto sembra riconducibile al generale calo della vita cristiana. 
C’è chi sottolinea l’inefficacia dello sforzo pastorale in atto e 
dell’impianto formativo: la stragrande maggioranza dopo le tappe della 
iniziazione cristiana non prosegue il cammino e non mostra di aver 
maturato l’essenziale della fede cristiana. Da anni si denuncia questa 
tendenza ma nulla è cambiato. Non abbiamo sufficiente coraggio? 
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La popolazione, nota qualcuno, vive un ateismo pratico. La fede non 
interessa e una crescente percentuale di giovani afferma di non credere. 
Per contro c’è ancora una forte domanda di sacramentalizzazione, 
seppur sganciata da una consistente relazione con la fede.  
La predicazione e, più in generale, le proposte formative, appaiono 
disincarnate e desuete nel metodo. Un altro indicatore da considerare è 
il calo del senso della preghiera, preoccupante perché condiziona anche 
le abitudini dei praticanti.  
Nei nostri borghi tengono le forme della religiosità popolare; questo fa 
pensare che il senso religioso sia ancora vivo come le braci sotto la 
cenere. L’accostamento alla Parola di Dio è più facile dove ci sono 
esperienze associative e di gruppo. All’interno delle famiglie la 
situazione religiosa è piuttosto frastagliata: stanno insieme fede e non 
fede. Sono in aumento le convivenze e le unioni cosiddette irregolari. 
Tuttavia ci sono contatti ancora significativi delle famiglie con la 
parrocchia in momenti importanti della vita.  
 
Fare il passaggio 
  

26. È evidente il passaggio da una condizione sociologica di cristianità 
ad una condizione di minoranza: un passaggio in atto ormai da tempo, 
senza che ci induca ad un cambiamento conseguente di azione 
pastorale. Prendiamo atto della situazione e affrontiamola come una 
nuova sfida, anzi come una nuova opportunità. Ci è chiesto di superare 
due tentazioni: quella della omologazione e quella del settarismo. 
Rinnoviamo la fedeltà coraggiosa al Vangelo, senza cedimenti mondani 
o gnostici. Nel contempo non chiudiamoci, non viviamo da assediati 
giocando solo in difesa. Questione centrale: la fede!  
 
27. Il taglio della nostra azione pastorale, come già detto, è ancora 
sbilanciato sulla sacramentalizzazione rispetto all’evangelizzazione. Un 
dato emblematico fra tanti: in diocesi abbiamo, lodevolmente, oltre 120 
ministri straordinari dell’Eucaristia che collaborano con i presbiteri per 
assicurare la comunione agli ammalati e agli anziani e per rendere più 
belle le liturgie. Per contro è del tutto assente la figura del ministro 
straordinario della Parola. È solo un esempio, ma ci aiuta a pensare 
l’urgenza della evangelizzazione. A fianco dei parroci, in aiuto e 
collaborazione, sarebbe bello il formarsi di gruppi di lettori e di ministri 
straordinari della Parola per il servizio alla nuova evangelizzazione. 
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Ministri disponibili per la catechesi degli adulti, l’accompagnamento 
nella Lectio divina. Figure che si affiancherebbero a quelle insostituibili 
e tanto importanti del catechista e dell’educatore nei gruppi dei ragazzi 
e dei giovani. Anche verso i catechisti ed educatori va la nostra 
attenzione e cura. Il rilancio dell’Ufficio Catechistico Diocesano è 
motivo di tanta speranza per la formazione di queste figure. 
In ogni parrocchia o gruppo di parrocchie si assicura, per quanto 
possibile, la celebrazione eucaristica, ma allo stesso modo si dovrebbe 
provvedere ad un tempo ed uno spazio per l’annuncio della Parola, la 
Lectio divina e la catechesi.  
 
Con un volto accogliente 
 

28. Facciamo qualche passo in più nell’essere, ma anche nel manifestarci 
Chiesa accogliente, che fa della vita parrocchiale una esperienza di 
“casa”, che celebra i sacramenti in modo sempre più coinvolgente e 
vivo (soprattutto i sacramenti dell’iniziazione cristiana), che valorizza la 
famiglia come soggetto per la trasmissione della fede, l’iniziazione 
cristiana, il sostegno nelle scelte di vita. 
 
29. In che modo essere accoglienti? È una questione di cuore. Ogni 
persona che sfiora la parrocchia è un fratello, una sorella. Le 
motivazioni per le quali le persone l’accostano sono diverse, qualche 
volta puramente casuali. C’è da augurarsi trovino sempre una porta che 
si apre, con cordialità e attenzione. L’accoglienza è sicuramente un fare 
posto, ma prima ancora è assenza di giudizi, benevolenza e gioia. C’è 
dunque un lavoro da fare su se stessi di convincimento profondo e di 
apertura. È il Signore che chiama e unisce fratelli alla comunità dei 
credenti, precede ogni nostra iniziativa.  
 
Possiamo riproporci gli atteggiamenti che già lo scorso anno avevamo 
evidenziati, atteggiamenti congruenti con quanto esposto. 
 
Non usare più le parole «lontano» e «indifferente». Queste espressioni, pur 
involontariamente, innalzano un muro, erigono steccati. Come si può 
pensare che una persona, per la quale Gesù ha dato la vita possa essere 
considerata “lontana”? (lontana da chi? Da Dio?). Ugualmente la parola 
“indifferente” (indifferente al bene, al bello, che sono i volti di Dio?). 
Non si tratta solo di eliminare queste parole, ma di superare la 
concezione mentale che soggiace ad esse. 
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Il Vangelo non è solo per i credenti, ma è per tutti. Per questo motivo, può e 
deve essere annunciato (inizialmente almeno in alcuni suoi contenuti) a 
tutti, con la certezza che questo annuncio è in sintonia con il mondo 
interiore di ognuno. 
Mettere in evidenza il Vangelo presente nelle azioni delle persone. Questo 
atteggiamento aiuta in modo efficace le persone a non sentirsi lontane, 
estranee al Vangelo, quindi a Dio. Al contrario, le fa sentire – in qualche 
modo – già “dentro”, pur non essendone pienamente consapevoli. Per 
alcuni è una scoperta lietissima. Questo stile è già nuova 
evangelizzazione. 
Ci proponiamo di guardare ogni persona nella luce, cioè con gli occhi di Dio, da lui 
amata, salvata da Gesù. Prima o poi questa stessa persona si accorgerà di 
questa novità, inizierà essa pure a guardarsi in Dio, in relazione a Lui.  
Di per sé non ci proponiamo di cambiare nessuno. Nell’anima delle 
persone entra solo Dio, Lui solo può aiutare una persona a cambiare 
vita. L’unica cosa che possiamo fare è offrire la testimonianza 
dell’amore reciproco. A chi ci avvicina non preoccupiamoci di proporre 
subito il culto, ma la vita secondo la Parola di Dio. Vivere la Parola è 
possibile sempre, in qualunque momento o situazione. La Parola di Dio 
rinnova la persona senza farle sentire di aver assolto un obbligo, fa 
sperimentare subito la gioia (Programma Pastorale 2014/15 p. 17ss). 
 
Valorizzare l’esistente 
 

30. È sapienza partire dall’esistente, valorizzare le opportunità che si 
presentano, non lasciar cadere le tradizioni che possono essere 
rivitalizzate. Consideriamo alcuni dati dall’archivio diocesano: nel 2014 
battesimi 287, cresime 351, matrimoni 69 (matrimoni civili 11).  
Altri dati significativi di quest’anno 2015: avvalentesi dell’IRC 98%, 
ragazzi e giovani alle nostre attività estive 2294, giovani ed adulti a 
servizio educativo nei campi estivi 395. Si potrebbe continuare con altri 
dati. Questi sono sufficienti per spronarci al lavoro pastorale. C’è un 
solco aperto nel quale seminare la Parola e far brillare il volto di Dio 
come risplende nel Vangelo. Ottimismo eccessivo? Contraddizione con 
le analisi preoccupanti sviluppate più sopra?  
È semplicemente un invito a non cedere all’avvilimento o alla 
rassegnazione, ma a fare tutta la nostra parte. 
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La prima risorsa: la famiglia 
 

31. Il matrimonio cristiano risente della crisi della famiglia oggi. Il 
discorso si fa complesso e articolato, ma ci ostiniamo a vedere il 
positivo. Poniamo la famiglia come punto di partenza e di creatività. 
Possiamo ricorrere ad un’immagine: Ulisse, tornato a Itaca, si fa 
riconoscere nel tendere l’arco e nell’infilare la freccia in una serie di dieci 
anelli allineati. Allo stesso modo, molta della nostra azione pastorale 
potrebbe irradiarsi attraverso la famiglia, da vedersi non solo come 
ambito o settore, ma come dimensione fondamentale della pastorale 
stessa.  
 
32. Non deve sorprendere allora che il paragrafo riguardante 
l’iniziazione cristiana parta dalla preparazione al matrimonio. 
Il Centro diocesano di pastorale familiare in questi anni ha fatto tanto 
per la preparazione e lo svolgimento dei percorsi per i fidanzati: ha 
assicurato almeno un corso in ogni vicariato. Esperienze e temi preziosi: 
sarebbe bello raccogliere il materiale prodotto per strutturare cammini 
sempre più adeguati e reclutare altre persone per questo servizio. 
 
33. Al termine di ciascun itinerario di preparazione al matrimonio ci 
prefiggiamo di offrire alle coppie, in parrocchia o in vicariato, un 
gruppo sposi (o un gruppo famiglia) nel quale inserirsi, una delle 
opportunità più utili e promettenti di pastorale familiare. Chiediamo al 
Centro diocesano di pastorale familiare di indicare testi o preparare 
schede di riferimento per facilitare il cammino. Questo aiuterà anche ad 
avere mete, linguaggi e obiettivi comuni per lo scambio di esperienze. 
C’è bisogno di un’evangelizzazione che entri, illumini e nutra la vita di 
coppia, il mondo affettivo, il lavoro, l’educazione dei figli. La parrocchia 
può offrire almeno un’oasi per un incontro con la Parola di Dio. 
Nel “gruppo famiglia” si crea il clima per un migliore approfondimento 
del sacramento del matrimonio nella sua bellezza, nella sua potenza e 
nei suoi effetti. Il gruppo sposi costituisce per la parrocchia un 
laboratorio di esperienze di vangelo vissuto in famiglia; inoltre, con la 
sua presenza offre alla parrocchia quello che è più suo: clima affettuoso, 
attenzione e rispetto verso tutti secondo il passo di ciascuno, 
dimensione domestica… La famiglia viene aiutata ad essere a sua volta 
soggetto di pastorale: casa piccola Chiesa, aiuto ai vicini, presenza 
cristiana nel paese. 
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Una comunità che genera: l’iniziazione cristiana 
 

34. Rileggiamo un passo del Documento Base per il rinnovamento della 
catechesi in Italia: «L’esperienza catechistica moderna conferma ancora 
una volta che prima sono i catechisti, poi i catechismi; anzi, prima 
ancora sono le comunità ecclesiali. Infatti, come non è concepibile una 
comunità cristiana senza una buona catechesi, così non è pensabile una 
buona catechesi senza la partecipazione dell’intera comunità» (RdC 
200). Accanto alla famiglia, tutta la comunità, come un grembo 
materno, genera i nuovi cristiani. Come coinvolgere maggiormente le 
persone? Tutti, per la loro parte, contribuiscono alla formazione di 
nuovi cristiani: dai gruppi parrocchiali, all’assemblea domenicale, dai 
catechisti ai consigli pastorali, dalle istituzioni scolastiche a quelle 
sportive, dai parenti dei ragazzi, occasionalmente presenti, al canto delle 
campane e alle note del coro parrocchiale! Ma come rendere tutti più 
consapevoli?  
Tutto esprime gioia e senso di festa. Siamo ben consapevoli dei pericoli 
dell’esteriorità, ma come sarebbe più difficile il nostro compito senza la 
gioia ed i semplici gesti (tali devono restare) che accompagnano le tappe 
dell’iniziazione cristiana! 
 
35. Rinviamo al prossimo anno - a Dio piacendo - l’ambito della 
evangelizzazione e della catechesi dei giovani e degli adulti, compreso il 
tema della predicazione e della catechesi occasionale. Il collegamento 
così stretto fra iniziazione cristiana e pastorale familiare già pone la 
necessità di “ripartire dagli adulti”. 
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INDICAZIONI OPERATIVE 
 
 
 
La prassi catechistica e liturgica dell’iniziazione cristiana nella nostra 
diocesi è ben avviata e curata. Continuiamo ad attenerci alle 
disposizioni e agli orientamenti vigenti.  Occorre ribadire poche 
cose e sulle quali disporci all’impegno.  
 
L’impianto catechistico parrocchiale abbracci tutto l’arco di età dalla 
fanciullezza all’adolescenza e non sia vissuto solo in funzione del 
sacramento. Ogni anno catechistico tuttavia può concludersi con un 
segno particolare o con una “consegna” che sottolinei la tappa 
raggiunta. Mettiamo in circolazione le esperienze esistenti. 
 
La parrocchia aiuta le famiglie, ma è la famiglia la sorgente prima 
dell’educazione. In molti casi, tuttavia, non sembra in grado di 
sostituire la struttura tradizionale del catechismo. Ci sono però 
esperienze positive in diocesi ed altrove, vere e proprie 
sperimentazioni nelle quali la famiglia stessa, o qualche famiglia, si fa 
carico del cammino catechistico. Chiediamo all’Ufficio Catechistico 
Diocesano insieme all’Ufficio Famiglia di approfondire questa 
tematica e di suggerire proposte concrete. Intanto cerchiamo di 
coinvolgere maggiormente le famiglie: colloqui, consegna di schede 
(spunti di catechesi e di preghiera parallelamente al lavoro dei 
bambini), incontri programmati di approfondimento e quando è 
opportuno momenti conviviali e di amicizia.  
 
Sono occasioni di annuncio della santità del matrimonio e della 
famiglia, oltre ai corsi di preparazione al matrimonio e alla 
preparazione dei battesimi, la festa della “Santa Famiglia” in 
dicembre, il ricordo degli anniversari di matrimonio, la festa dei 
neobattezzati e la messa di suffragio per i defunti delle famiglie. 
L’annuncio raggiunge i cuori non solo attraverso le parole, ma con i 
gesti semplici dell’accoglienza, della condivisione, della gioia, della 
comunicazione delle esperienze, della visita a chi è ammalato e solo, 
della preghiera per tutti, in particolare per chi è in difficoltà.  



  28 

 

  
Il primo dei sacramenti dell’iniziazione cristiana è il Battesimo nel 
quale viene manifestata la nostra filiazione divina, veniamo resi 
partecipi della natura divina (cfr. 2Pt 1,4); per cui «siamo chiamati 
figli di Dio e lo siamo realmente» (1Gv 3,1). Si tratta di vedere le 
modalità della preparazione dei genitori, dei tempi più adatti per la 
celebrazione, di una presenza qualificata della comunità. Pensiamo a 
come richiamare la memoria del battesimo nella celebrazione degli 
anniversari, negli altri sacramenti, nella benedizione alle famiglie, 
nell’uso dell’acqua lustrale, ecc.  
 
La catechesi sistematica inizi, possibilmente, in tutte le parrocchie, 
durante le prime classi della scuola elementare. Già in età 
precedente presso le famiglie e le scuole d’infanzia si può 
valorizzare il Catechismo dei bambini della CEI, “Lasciate che i 
bambini vengano a me”. Altri sussidi, pur utili, non dovranno 
sostituirsi ad esso. 
È bello all’inizio di ogni anno presentare alla comunità i candidati ai 
sacramenti dell’iniziazione cristiana (Eucaristia e Cresima). 
Normalmente l’iniziazione cristiana avviene nella parrocchia di 
appartenenza. Tenendo conto dell’età, la catechesi si svolge 
all’interno di gruppi non troppo numerosi, né troppo piccoli. 
Quando il numero è ridotto si riuniscono fanciulli e ragazzi di 
diverse età o da parrocchie vicine. Salva la catechesi comune, dove è 
possibile e dove esistono diverse esperienze associative, ben 
vengano cammini particolari di pastorale dei ragazzi (ad esempio: 
ACR, AGESCI). Si avrà una cura particolare verso i fanciulli e i 
ragazzi disabili e verso le loro famiglie. Siano invitati, per quanto 
possibile, a partecipare alla vita del gruppo dei coetanei.  
Un tasto delicato: siano ammessi alla celebrazione dei sacramenti i 
fanciulli e i ragazzi che partecipano abitualmente alla catechesi e alla 
messa domenicale. A questo proposito il parroco ed i catechisti 
mantengano costanti rapporti con le famiglie. Nel caso dei fanciulli 
e dei ragazzi poco partecipi si valuti il contesto umano e religioso in 
cui questi vivono. Si proceda con discrezione, proponendo loro 
attività di sostegno. L’eventuale rinvio della celebrazione, come 
estremo rimedio, non suoni mai come una punizione, ma piuttosto 
come una forma di rispetto per il cammino e i tempi di crescita dei 
fanciulli e dei ragazzi stessi.  
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«Quante situazioni di precarietà e sofferenza  
sono presenti nel mondo di oggi!  

Quante ferite sono impresse nella carne di tanti  
che non hanno più voce perché il loro grido si è affievolito e spento  

a causa dell’indifferenza dei popoli ricchi.  
In questo Giubileo ancora di più la Chiesa sarà chiamata  
a curare queste ferite, a lenirle con l’olio della consolazione, 

fasciarle con la misericordia  
e curarle con la solidarietà e l’attenzione dovuta» (MV 15). 

 
 
 
CONCLUSIONE 
 
 
A fine anno celebreremo un’assemblea diocesana per ringraziare il 
Signore dei suoi doni, per chiedere perdono delle inconsistenze, per 
ripartire con nuovo slancio. 
Prima dell’assemblea verrà preparata una griglia su cui le comunità 
potranno confrontarsi e si terrà conto di domande di questo tipo: 

 
 Il mondo attorno a noi sta cogliendo il messaggio della misericordia? 

Come? Quali esperienze concrete? 
 
 Nelle nostre comunità, gruppi, istituzioni ecclesiali, ci si accoglie? Si 

accoglie? Quali esperienze concrete? 
 
 Quali sono i segni dell’amore di Dio che abbiamo saputo cogliere 

specialmente in questo anno? 
 
 Circa le cose di sempre, come le catechesi dell’iniziazione cristiana, ci 

domandiamo: abbiamo saputo viverle con uno spirito nuovo di 
comunione e di corresponsabilità? Abbiamo saputo coinvolgere le 
famiglie nell’educazione cristiana dei piccoli? Sono nati nuovi 
“gruppi famiglia” o “gruppi sposi”? 

 
Buon lavoro! 
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CALENDARIO DELLE ATTIVITÀ 

PASTORALI  2015-2016 

 
All’inizio dell’anno pastorale viene distribuito un calendario per offrire uno sguardo 
d’insieme sulla vita della diocesi. Le attività sono molte: di per sé non è chiesta la 
partecipazione a tutte, ma di portarle tutte nel cuore e nella preghiera. Quello che vale è 
l’animo col quale si partecipa alla vita della Chiesa locale. 
Il calendario può facilitare la conoscenza reciproca e la comunicazione. Mancano le 
iniziative più specifiche, particolareggiate e settoriali; altre si aggiungeranno nel corso 
dell’anno, qualcuna probabilmente cadrà o subirà spostamenti (anche per motivi 
atmosferici). Nel calendario sono state evidenziate le feste e le memorie dei santi della 
nostra Chiesa locale. Questo calendario ufficiale è stato suggerito dal Consiglio presbiterale 
e dagli Uffici pastorali. Non sono specificati gli orari e talvolta i luoghi dove le iniziative si 
terranno. Si tratta di un promemoria generale; volta per volta i responsabili 
comunicheranno i dettagli. 
Questo sarà un anno speciale per il dono che papa Francesco ha fatto alla Chiesa 
dichiarandolo Anno Santo, Giubileo della Misericordia. L’apertura avverrà per tutta la 
Chiesa a Roma, nella Basilica di San Pietro, l’8 dicembre, solennità dell’Immacolata. 
Nella domenica successiva, 13 dicembre, l’Anno Santo viene aperto in diocesi. Tra le varie 
iniziative si è pensato di dedicare ogni mese ad un’opera di misericordia corporale e 
spirituale che viene scritta mensilmente. Si è seguita la formulazione tradizionale, ma nel 
programma pastorale si suggeriscono opportune attualizzazioni. Il vescovo, ogni mese (il 
primo sabato), guida una “stazione giubilare” presso luoghi significativi per la spiritualità 
diocesana. Programma dettagliato da precisare. 
 
Le “giornate” dedicate alle diverse categorie di persone saranno “giornate giubilari” con la 
possibilità di lucrare l’indulgenza alle consuete condizioni.  
 

A CURA DEGLI UFFICI PASTORALI 

 
NUMERI UTILI 

 
Il vescovo riceve su appuntamento il martedì, il mercoledì (mattina), il 
venerdì a Pennabilli (Piazza Giovanni Paolo II, 1); il giovedì a San Marino 
(Piazza F. da Sterpeto, 12 Domagnano RSM).  
La Curia è aperta al pubblico nei giorni di martedì, mercoledì e venerdì.  

Centralino della Curia vescovile       0541 913711 

Segreteria del Vescovo 0541 913721 
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lun mar mer gio ven sab dom 

 1 
 
Giornata  
del Creato 

2 
 
 
 
Veglia  
dei giovani 
San Marino 

3 S. Marino 4 
1° Venerdì  

5 
 

Uscita  
culturale  
a Milano 
(org. Amici 
Univ. Catt. 
e Caritas) 

6 
 

Uscita  
culturale  
a Milano 
(org. Amici 
Univ. Catt.  
e Caritas) 

7 8 Natività 
   di Maria 
 
Tre Giorni 
Clero 

9 
 
 
Tre Giorni 
Clero 

10 
 
 
Tre Giorni 
Clero 

11 Beato 
Domenico 
Spadafora 

12 
 
Ritiro  
USMI 

13 

14 15 
 
 
 
 

16 17 18 
 
 
 
 
 

19 
Assemblea 
“Noi per…” 
 

Pellegrinaggio 
Ustal  
al Santuario 
B.Domenico 

20 

21 
Incontro  
Vicariale 
Valmarecchia 
in prep. 
Convegno 
Firenze 

22 
Incontro  
Vicariale 
S.Marino 
in prep. 
Convegno 
Firenze 

23 
Incontro  
Vicariale 
Val Foglia/
Val Conca 
in prep. 
Conv. FI 

24 25 26 
 
 
 

Giornata  
inizio anno 
CL 

27 
 

Giornata 
Unitaria AC 
 

Mandato 
operatori  
Pastorali 

28 
 
 

29 
 
 

30 
 
 

    

SETTEMBRE 2015 
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lun mar mer gio ven sab dom 

   1 
 
Investitura 
Capitani 
Reggenti 

2 
1° Venerdì 
 
 

 
Giornata  
della Scuola 

3 
 

Ordinazione 
Sacerdotale 
P.L. Bondioni 
 

Giornata  
della Scuola 

4 San 
  Francesco 
 
 

 
 

 
 

 
 

 

Giornata  
della Scuola 

5 6 7 
 
Consiglio 
Presbiterale 

8 9 10 11 

12 13 14 
 
Uffici  
Pastorali 

15 16 
 
Convegno 
con d.Ciotti 
(AC e Carità 
senza Conf.) 

17 
 
Ritiro USMI 
 
Veglia  
missionaria 

18 S.Luca 
 

G. Missioni 
 

Giornata Past. 
Sanitaria 
 

Form.Ministri  
 

Convegno 
Famiglie AC 

19 20 
 
 
 
Consiglio 
Pastorale  
Diocesano  

21 
 
 
 
 
 

22 Anniv. 
Dedicazione 

Propria 
Chiesa 

23 
 
Ritiro 
Clero 
 
 
Venerdì AC 

24 25 
 
Convegno 
Giovani AC 

26 27 28 29 30 
 
Aggiornam. 
Clero 

31 
 
Festa  
dei Santi  
per i giovani 
con diocesi  
di Modena 

 

ROSARIO IN OGNI FAMIGLIA PER IL SINODO SULLA FAMIGLIA 

OTTOBRE 2015 
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lun mar mer gio ven sab dom 

      1  
Ognissanti 

2  
Commem. 
dei defunti 

3 4 
 

Uffici Past. 
 

Commem.  
vescovi  
e sacerdoti 
def.ti 

5 6 
1° Venerdì 

7 Tutti i 
Santi dioc 

8  
 

Giornata 
ringraziam. 
 

9 10 11 
 
 
 

12 13 14  
B. Vergine  
Misericordia 

15 

16 
 
Esercizi 
Spirituali 
Clero 

17 
 
Esercizi 
Spirituali 
Clero 

18 
 
Esercizi 
Spirituali 
Clero 

19 
 
Esercizi 
Spirituali 
Clero 

20 
 
Esercizi 
Spirituali 
Clero 
 

21 
 
Ritiro USMI 
 

22 Cristo 
Re 
 

Conferim. 
Accolitato 
 

Ritiro Fam. 

23 24 25 26 27 
 
Aggiornam. 
Clero 
 

28 
 

Colletta 
Alimentare 
 

Ingresso  
Avvento 

29 I Dom. 
d’Avvento 
 

Ritiro  
di Avvento  
(Caritas,Ustal, 
AC) e Fam. 

30       

NOVEMBRE 2015 

9-13 NOVEMBRE - CONVEGNO DELLA CHIESA ITALIANA 
“IN GESÙ CRISTO IL NUOVO UMANESIMO” 
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lun mar mer gio ven sab dom 

 1 2 3 4 
1° Venerdì  
 
 
Esercizi  
Spirituali  
per i giovani 

5 
 
 
 
Esercizi  
Spirituali  
per i giovani 

6 II Dom. 
d’Avvento 
 

Formazione  
Ministri Ist. 
 

Es.Spirituali  
per i giovani 

7 
 
 
 
Esercizi  
Spirituali  
per i giovani 

8 Immacol. 
Concezione 
 

Apertura  
Giubileo  
a Roma 
 

Festa  
adesione AC 

9 10 B.V. 
Loreto 
(Patrona 
Marche) 

11 
 
Ritiro 
Clero 
 
Veglia per la 
vita nascente 

12 13 III Dom 
d’Avvento 
 

Apertura 
Anno Santo 
Cattedrale 
Pennabilli 
 

Ritiro CL 

14 15 16 17 18 19 20 IV Dom 
d’Avvento 
Apertura 
Anno Santo 
Catt. S. Leo 

21 22 23 24 Vigilia  
di Natale 
 
 
Vescovo  
Cattedrale 
San Leo 

25 Natale  
del Signore 
 
 
Vescovo  
Cattedrale 
Pennabilli 

26 Santo  
     Stefano 

27 Santa  
    Famiglia 
      

28 29 
 
Giornata 
Adesione 
Ustal 

30 31 
 
Te Deum di 
ringraziamento 
 

Vescovo  
Cattedrale 
Pennabilli 

   

OPERA DI MISERICORDIA CORPORALE: DAR DA MANGIARE AGLI AFFAMATI 
OPERA DI MISERICORDIA SPIRITUALE: CONSIGLIARE I DUBBIOSI 

DICEMBRE 2015 
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lun mar mer gio ven sab dom 

    1 S. Madre 
di Dio 
 

Giorn. Pace  
 

Vescovo in 
Basilica RSM 
(matt) e  

Pennabilli 

2 
 

Staz.Giub. 
(Santuario  
Cuore Imm. 
Valdragone) 
 

Tappa GMG 
“Peregrinatio” 

3 
 
 

4 
 

5 
 

6 Epifania  
del Signore 

7 8 9 10  
Battesimo  
del Signore 

11 12 
 
 
 
Consiglio 
Pastorale 
Diocesano  

13 
 
Uffici 
Pastorali 

14 15 16 17 

18 
Settimana 
ecumenica 
 

19 
Settimana 
ecumenica 

20 
Settimana 
ecumenica 
 
 
 

21 
Settimana 
ecumenica 

22 
Settimana 
ecumenica 
 
 
Ritiro 
Clero 

23 
Settimana 
ecumenica 

24 
Settimana 
ecumenica 

25 
Settimana 
ecumenica 

26 27 28 29 
 
Aggiornam. 
Clero 

30 31 San 
Giovanni 
Bosco 
 
Convegno 
ACR (Pace) 
 

OPERA DI MISERICORDIA CORPORALE: DAR DA BERE AGLI ASSETATI 
OPERA DI MISERCORDIA SPIRITUALE: INSEGNARE AGLI IGNORANTI 

GENNAIO 2016 
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lun mar mer gio ven sab dom 

1 2  
Presentaz. 
del Signore 
 

Giornata 
della vita 
consacrata 

3 4 5 Sant’Agata 
(Compatrona 
S.Marino) 
 
1° Venerdì 

6 
 

Stazione  
Giubilare 
col Vescovo  
 

(Santuario  
B. Domenico) 

7 
 
Giornata  
per la vita 

8 9 10  
Le Ceneri 
 

Ingresso in 
penitenza 
 

Vescovo  
Cattedrale 
Pennabilli 

11  
Madonna  
di Lourdes 
 
Giornata  
del Malato 
 

12 
 
Iniziative 
dioc.  
Giornata  
della vita 

13 14 I Dom. 
Quaresima 
 

Ritiro Quar. 
(Caritas, 
Ustal, AC) 
 

Formazione 
Ministri Ist.  

15 16 17 
 
Uffici 
Pastorali 

18 
 
 

19 
 
Ritiro 
Clero 
 
 

20 
 
Formazione 
Deleg. 
Dioc. 
Amici Univ. 
Cattolica 

21 II Dom. 
Quaresima 

22 
 
Annivers. 
d.Giussani 

23 24 25 
 
Presentaz. 
Rapporto 
Giovani 
(Univ.  
Cattolica) 

26 
 
Aggiornam. 
Clero 

27 28 III Dom 
Quaresima 

29       

OPERA DI MISERCORDIA CORPORALE: VESTIRE GLI IGNUDI 
OPERA DI MISERCORDIA SPIRITUALE: AMMONIRE I PECCATORI 

FEBBRAIO 2016 
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lun mar mer gio ven sab dom 

 1 2 3 4 
 

Veglia dei  
giovani 
dioc. 
 
24ore  
per il Signore 

5 
 

Stazione  
Giubilare 
(Crocifisso 
Talamello) 
 

24ore  
per il Signore 

6 IV Dom. 
Quaresima 
 

Ritiro CL 
 

Convegno  
Carità senza 
Confini 

7 
 
 
 
Veglia prep. 
Giornata 
Donna  

8 
Giornata 
Internazion. 
della Donna  

9 
 
Uffici 
Pastorali 

10 11 
 
Pellegrinaggio 

a Roma  

12 
 
Pellegrinaggio 

a Roma  
 

Ritiro USMI 
 

2 Giorni 
Educ. ACR 

13 V Dom. 
Quaresima 
 
Pellegrinaggio 

a Roma  
 

2 Giorni 
Educ. ACR 

14 15 16 
 
 
 
 

17 18 
“Venerdì 
Bello”  
 
Ritiro 
Clero 
 

19 
S.Giuseppe 

20  
Le Palme 

21 22 23 24 Triduo  
Pasquale 
 
 
Vescovo  
Cattedrale 
Pennabilli 

25 Triduo  
Pasquale 
 
 
Vescovo  
Cattedrale 
Pennabilli 

26 Triduo  
Pasquale 
 
 
Vescovo  
Cattedrale 
Pennabilli 

27 Pasqua  
del Signore 
 
 
Vescovo 
Cattedrale 
San Leo 

28 
Lunedì 
dell’Angelo 

29 30 31    

OPERA DI MISERCORDIA CORPORALE: ALLOGGIARE I PELLEGRINI 
OPERA DI MISERCORDIA SPIRITUALE: CONSOLARE GLI AFFLITTI 

MARZO 2016 
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lun mar mer gio ven sab dom 

    1 
1° Venerdì  
 
Investitura  
Capitani 
Reggenti 
 

2 
 
Staz.  
Giubilare 
(San Leo)  

3 Dom. 
 in Albis 
(Div. Mis.) 

4 5 6 
 
Consiglio 
Presbiterale 

7 8 9 10 III Dom 
di Pasqua 
 
Giornata 
Università 
Cattolica 

11 12 13 
 
Uffici 
Pastorali 

14 15 
 
 
 
 
Veglia per  
le vocazioni  

16 
 
 
 
Esercizi 
Spirituali 
Sposi 

17 IV Dom 
di Pasqua 
 

Giorn. Voc. 
 

Form.Min. 
 

Es. Spir. 
Sposi 

18 19 
 
Consiglio 
Pastorale 
Diocesano 
e CAL 

20 21 22 
 
Ritiro 
Clero 
 

Esercizi  
Fraternità 
CL 

23 
 
 
 
 

Esercizi  
Fraternità 
CL 

24 V Dom. 
di Pasqua 
 

Convegno 
dioc. ACR 
Es. Fratern. 
CL 
Pell. giub.  

25 
 
 

26 27 28 29 
 
Aggiornam. 
Clero 

30 
 
Ritiro USMI 

 

OPERA DI MISERCORDIA CORPORALE: VISITARE GLI INFERMI 
OPERA DI MISERCORDIA SPIRITUALE: PERDONARE LE OFFESE 

APRILE 2016 
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lun mar mer gio ven sab dom 

      1 VI Dom.  
di Pasqua 
 
S.Giuseppe 
Lavoratore 
 

2 3 4 5 San Pio V 
(patrono di 
Pennabilli) 
 

Conferenza 
Past. Sanit. 

6 
1° Venerdì 

7 
Staz. Giub.
(Santuario  
B.V. Grazie  
Pennabilli) 
Pell.USTAL 

8  
Ascensione 
del Signore 

9 10 11 
 
Uffici 
Pastorali 

12 13 14 
 

Veglia di 
Pentecoste 
(assoc., 
movim.) 

15 Pentecoste 
 

Convegno 
dioc. Caritas 
 

Vescovo Catt.  
Pennabilli 

16  
Crocifisso   
Talamello 

17 18 
 
 

19 20 
 
Ritiro  
Clero 

21 22 SS.  
Trinità 
 
Pellegrinaggio 
Adulti AC 

23 24 25 26 
 
Corpus  
Domini  
a S. Marino 

27 28 29 Corpus  
     Domini 

30 31      

OPERA DI MISERCORDIA CORPORALE: VISITARE I CARCERATI 
OPERA DI MISERCORDIA SPIRIT.: SOPPORTARE PAZIENTEMENTE LE PERSONE MOLESTE 

MAGGIO 2016 
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lun mar mer gio ven sab dom 

  1 2 
Festa civile 
(Italia) 

3 
 
1° Venerdì 

4 San 
Quirino
(patrono 
sec. RSM) 
 

Staz.Giub.
(Sacello  
San Marino) 

5 

6 7 8 9 10 
 
Incontro 
Conclusivo 
Clero 

11 
 
Assemblea 
diocesana  
di fine anno 
pastorale 

12 

13 14 15 16 17  
Annivers. 
Dedicazione 

Cattedrale 
 
 

18 19 
 

Memoria  
Visita Papa 
Benedetto 
 

Istituzione 
Ministeri 

20 21 22 San 
Tommaso 
Moro 
 
Giornata  
dei politici 
 

23 24 25 26 
 
Giornata  
Carità  
del Papa 

27 28 29 SS.  
Pietro  
e Paolo 

30    

OPERA DI MISERCORDIA CORPORALE: SEPPELLIRE I MORTI 
OPERA DI MISERCORDIA SPIRIT.: PREGARE DIO PER I VIVI E PER I MORTI 
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lun mar mer gio ven sab dom 

    1 
 
1° Venerdì 

2 
 
Stazione  
Giubilare  
(Montefiorentino) 

3 

4 5 6 7 8 9 10 
 
Campo  
di lavoro  
Missionario 
(Novafeltria) 

11 
 
Campo  
di lavoro  
Missionario 
(Novafeltria) 

12 
 
Campo  
di lavoro  
Missionario 
(Novafeltria) 

13 
 
Campo  
di lavoro  
Missionario 
(Novafeltria) 

14 
 
Campo  
di lavoro  
Missionario 
(Novafeltria) 

15 
 
Campo  
di lavoro  
Missionario 
(Novafeltria) 

16 
 
Campo  
di lavoro  
Missionario 
(Novafeltria) 

17 
 
Campo  
di lavoro  
Missionario 
(Novafeltria) 

18 
 
Campo  
di lavoro  
Missionario 
(Novafeltria) 
 

19 
 
Campo  
di lavoro  
Missionario 
(Novafeltria) 

20 21 22 23 
S.Apollinare 

(patrono 
E.Romagna) 

24 

25 
 
GMG  
Cracovia 

26 
 
GMG  
Cracovia 

27 
 
GMG  
Cracovia 
 

Pellegrin. 
a Loreto 
(USTAL) 

28 
 
GMG  
Cracovia 
 

Pellegrin. 
Loreto 
(USTAL) 

29 
 
GMG  
Cracovia 
 

Pellegrin. 
Loreto 
(USTAL) 

30 
 
GMG  
Cracovia 
 

Pellegrin. 
Loreto 
(USTAL) 

31 
 
GMG  
Cracovia 
 
 
 

LUGLIO 2016 
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lun mar mer gio ven sab dom 

1 San Leo 
(patrono  
diocesi) 

2 3 4 S.Giov. 
M.Vianney 
(patrono dei 
sacerdoti) 

5 
 
1° Venerdì 

6 Trasfig.  
del Signore 
 
Stazione  
Giubilare  
(Cappuccini 
Sant’Agata)

7 

8 9 
 
Consiglio 
Presbiterale 

10 11 12 13 14 
 
Settimana  
convivenza 
famiglie 

15 Assunz. 
Maria V. 
 
Settimana  
convivenza 
famiglie 

16 
 
 
Settimana  
convivenza 
famiglie 

17 
 
 
Settimana  
convivenza 
famiglie 

18 
 
 
Settimana  
convivenza 
famiglie 

19 
 
 
Settimana  
convivenza 
famiglie 

20 
 
 
Settimana  
convivenza 
famiglie 

21 
 
 
Settimana  
convivenza 
famiglie 

22 23 24 25 26 27 28 

29 30 31     

AGOSTO 2016 
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